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Editoriale 

Le insidie 
alla libertà 
di stampa 
PAOLO MURIALOI 

una ndefinizione del segreto istruttono e a 
una più chiara formulazione del segreto 
professionale dei giornalisti, si doveva arri
vare da lungo tempo. Ma, come e noto, la ri
forma dei codici fascisti fu molto parziale, 
dettata in taluni casi d a convenienze politi

che, e non radicale c o m e doveva essere. .... •-• , 
Il segreto istruttorio si rivelò ben presto inappli

cabile. Un .colabrodo», tollerato fino a ieri. In quan
to al segreto professionale del giornalista, indispen
sabile per ogni lavoro di ricerca e di indagine, anda
va commisurato alte esigenze prioritarie della giusti
zia senza vanificarlo. •••:•••• . ; • . , - - • • • - • ,- '-""; 

Erano riforme c h e si sarebbero potute fare in 
qualsiasi stagione, fuori dagli assilli e dalle tentazio
ni provocati dai casi eccezionali. Ma i detentori del 
potere legislativo non hanno mai voluto intrapren
derle. S „ ' . / * Ì : : : , ; <",„-.. •-'-Ì'.V:-:--J;-..-...-J.--- k,i..:i 

i Una prova esemplare di tale renitenza si ebbe a 
metà degli anni Settanta. In seguito a una serie di -
proteste per interventi e intenti che minacciavano la 
libertà di informazione, tutti i capigruppo della Ca-, 
mera si dichiararono pronti a chiarire, i problemi : 

sorti sul segreto istruttorio e su quello professionale. 
Su loro invito, la Federazione della s tampa e 

l'Ordine professionale presentarono una serie di : 
proposte elaborale con la collaborazione di giuristi 
insospettabili di partigianerie corporative: Giovanni • 
Conso e Pietro Nuvolone. Il dossier, consegnato al-
l'on. Piccoli e agli altri capogruppo della maggio
ranza e dell'opposizione, spari senza alcuna discus-, 
sione. •*•;:;" :{-:-. « i = ^ w v , ' i ' J r ' , " ' - V ; ' ' , ^ . 

Al dibattito parlamentare questi problemi sono 
armati-oggi, in una condizione che suscita molti so-, 
spetti di rivalsa e di vendetta contro il giornalismo 
più intraprenderne e sganciato (finalmente, in vari 
casi) da servitù partitocratiche. I promotori di que- ; 
sto dibattito, —va però notato - finora non hanno 
mosso uh dito per riformare seriamente il diritto al-! 

Ifmwrahita che è sialo il suggello del sistema tan-

gentlZÌCv.^.iV.w..^ .r ,v. ;.,-.,. . . . .,...>,-.... .. :... w„.-.,.^.5„ 

d aggravare i sospetti concorrono. ! punti 
principali del progetto presentato alla Com- ' 
missione giustizia del ministro Martelli e di 
quello; d e l presidente della Commissione 
stessa on . Gargani. Si tratta, in p o c h e e chiare 
parole, di misure che possono incidere seria

mente sui principi costituzionali della libertà di 
s tampa e del diritto di tutti all'informazione. ' • 

Non sono condiscendente verso i miei colleghi. 
Considero molta parte del giornalismo italiano af
fetta d a sensazionalismo e da una voglia, spesso; 
maniacale, dello scoop. Penso, per tutti i casi più 
gravi, a quello della piccola Mlnam, avvenuto nel 
1989 e del quale si dovrebbe arrossire ancora. Ripe
to spesso c h e il giornalista deve assumersi la re
sponsabilità di ciò c h e scrive e di ciò che riferisce, 
se la fonte è anonima. Responsabilità penali, se lo 
prevede 11 codice. MI è capitato varie volte di citare : 
un particolare sull'indagine del Washington Post sui 
Watergate: quello del direttore Bradley che chiede 
sempre ai d u e cronisti sé hanno la «seconda fonte» 
a conferma della prima. Una cautela professionale 
c h e temo sia poco praticata in Italia. 

Penso, inoltre, c h e i codici di autodisciplina ser
vono a poco se non prevedono sanzioni e c h e gli 
organismi dei giornalisti, in fatto di deontologia, so
n o in grave ritardo. .-•,<:•.-- •":,'--:-•'>.. .,••"•'-;' 

Ma il ministro Martelli va ben oltre. Cancella il 
segreto professionale, propone un segreto assoluto 
c h e può durare a lungo, dall'avviso di garanzia al 
nnvio a giudizio. Offre al giornalista reprobo un sal
vagente. Se rivela la fonie non andrà in galera; anzi 
sarà prosciolto subito. Oppure colpisce il direttore 
c h e tutela l'informazione e non impedisce la pub
blicazione d i una notizia proibita. Infine, se viene a 
conoscerla, il giudice deve colpire la fonte con du
rezza. E la fonte può anche non essere un pubblico 
ufficiale. ••:•'.',-••.• ••;•• •.'••>,- .•*-•••.,:•. ••.-,-

Dal canto suo l'on. Gargani non promette salva-
genti e propone un giuri ufficializzato che lo stesso 
ministro Martelli considera incostituzionale. • ••'•:• 

Sono quindi giuste le preoccupazioni e le prote
ste espresse d a magistrati e giornalisti. Questi ultimi 
accelerino il varo di una carta dei doven (con san
zioni). Facciano il mestiere con correttezza. E non 
si lascino intimidire. 
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A Roma il ministro Merloni comunica ai giudici di aver bloccato gli appalti sospetti 
A Milano giallo sull'ex presidente della Montedison. Voci di un ordine di custodia 

Scoppia la bomba Anas 
Una tangente di oltre milk miliardi 
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Mozione di sfiducia 
in Parlamento 

«Ora il dopo Amato» 

A LEISS A PAGINA S 

Spunta Benvenuto 
ma all'Assemblea 
sarà scontro duro 
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Il ministro dei Lavori pubblici Merloni ha annuncia
to ai giudici romani di aver disposto il blocco degli 
appalti Anas concessi a trattativa privata dal suo 
predecessore, il de Prandini e non ancora assegnati. 
La maxi inchiesta sulle autostrade sembra ad una . 

. svolta. Accertato un giro d'affari di 16 mila miliardi ; 
con tangenti fra il 7 e 8%. L'ex presidente della Mon- ' 
tedison, Giuseppe Garofano ancora atteso a Milano. 

MARCO BRANDO NINNI ANDRIOLO 
• B Sono stati bloccati tutti gli 
appalti non ancora perfezio
nati concessi a trattativa priva
ta dall'Arias quando ministro < 
dei Lavori pubblici era il de 
Giovanni Prandini Lo ha detto -
il ministro Merloni ieri al prò- ' 
curatore capo di Roma, Mele 
len sono trapelati anche nuovi 
perticolari su quanto detto ai ; 
magistrati romani dall'ex vice 

. direttore dell'Italstat, Alberto 
Zamorani: le tangenti pagate 
per ogni appalto arrivavano fi-
no aire per cento di percen- ; 
tualc. Una nota di poche righe ' 
del ministero del ministero dei ' 
Lavori pubblici ha informato. 
«Il colloquio con il procuratore 
è stato richiesto dallo stesso 

ministro in relazione agli ele
menti emersi nel corso delle 
indagini» .«che possono con
tribuire ad una coerente impo
stazione dell'attività ammini
strativa nel settore delle opere 
pubbliche» Affari per 16 mila 
miliardi Tangenti pagate: fino 

• all'8 per cento per ogni appal
to, complessivamente oltre 
mille miliardi. Ieri, intanto, a 
Milano, è stato atteso invano 
l'ex presidente della Montcdi-

' son Giuseppe Garofano peres- -
: sere interrogato sui soldi dati 
alla De che i magistrati sospet
tano provenire dalle casse del 
gruppo. Forse rientrerà oggi 
dalia Francia. 
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La storia di una madre di 28 anni deceduta poche ore dopo la nascita del figlio 

«Non voglio l'aborto, preferisco morire» 
Donna malata di cancro rinuncia alle cure 
È morta otto ore dopo che il suo bambino ha visto la 
luce. Carla Levati, 28 anni, malata di cancro, non ha 
voluto interrompere la gravidanza; nonostante i me- * 
dici le avessero detto che rischiava la vita. Lunedi, 
allo stremo delle forze, i medici l'hanno fatta parto- : 

rire con un taglio cesareo, alla ventiseiesirna setti- >" 
mana di gestazione. La vita del piccolo, che pesa 6 
etti e mezzo, è sospesa a un filo. 

R.CAPRILU Q. MERCURI P. RIZZI 

• • Aveva già un bimbo di 
dieci anni e ne aspettava un 
altro. Avrebbe dovuto abortire 

: per salvarsi la vita, o soltanto 
. per allungarsela. Perché lei, 

Carla Levati, 28 anni, era.am-
- malata di tumore. «Un giorno 

in più per mio figlio, uh giorno 
di meno per me», era stata la 

- sua scelta. E cosi è stato. Otto 
, ore dopo aver dato alla luce il 
: suo piccolo Stefano, è morta. 
< È successo in un paesino alle 
porte di Bergamo. Carla aveva 

; annotato giorno dopo giorno 
la sua agonia e la sua gesta-

; zione in un piccolo diario che 
faceva scrivere al marito. La 

scelta della donna è stata con
divisa dall'uomo che ora, di
sperato, ha paura d i veder , 

:' morire anche il bambino che "•• 
l'. pesa soltanto sei etti e mezzo: ; 
; «Cosa potevo fare? Era lei che " 
v aveva deciso cosi». Il parroco: < 
~ «Qui non ci sono né martiri, ;." 
.'ì né santi. Qui c'è soltanto una ;1 

• mamma che ha creduto nel- '•;. 
>l'amore».. •' ••• ••,',. "•:,,.; ,...>•','- :'»;.}' 
• - «Una forma estrema di au- ! 
•! todetermihaziohe», dice Silvia 3. 
* Vegetti Fìhzi, psicanalista. «Il j . 
'•:'. si come il no alla vita/affonda J' 
•' in . una' zòna insindacabile. .' 

Ogni giudizio è inopportuno» 

A PAGINA» 

U na donna di appena 
ventotto anni, incinta e 

malata di cancro, anziché in
terrompere la gravidanza e 
operarsi, ha deciso di far na
scere comunque il suo bam
bino. Pur sapendo che ne sa
rebbe morta. Attorno a que
sta storia, e a questa decisio
ne tremenda, sarebbe bello 
evitare il solito clangore ro
boante,, le . solite . crociate 
ideologiche. '. 

Forse l'unica cosa da dire è 
che la scelta di Carla Levati é 
imperscrutabile, e come tale 
da rispettare col silenzio. La ! 
sua malattia era già a uno sta-
dio avanzato; il tumore si era 
già riprodotto una seconda 
volta quando ha scoperto di 
aspettare questo' figlio. Ha 
preferito vivere meno per 
mettere al mondo il bambino, : 

piuttosto che nnunciarci e 
campare un po ' di più Non 
ne sappiamo abbastanza per 
dire se in questo c'è una scel
ta di abnegazione - totale, 
«consapevole eroismo» ma
gari sorretto da forti convin
zioni religiose; oppure sem
plicemente il desiderio uma
no di far vivere comunque 
qualcosa di suo. _ • 

La scelta 
di Carla 

ANNAMARIA OUAUUMir 

Per una malata terminale, 
l'idea della simbiosi con una 
creatura amata può presen
tarsi altamente preferibile a ' 

. quella col tubo di una flebo 
che ti tiene attaccata al mon-

•' do un altro po'. In questa sto-
. ria è difficile.dire da che parte 
sta lo spirito di sopravvivenza. 

• E farebbe orrore uno stato eti-
• co che pretendesse di dec i - , 
i dere l'aborto coatto, per il no- ' 
• bile fine di curare una malata ' 
: pienamente i consapevole di -
: quello che fa, non meno di ' 
•' quello che costringa a parto- -" 

nre anche chi proprio non se ' 
la sente. Anche questa vicen- ' 
da, in fondo testimonia come 
una possibile etica sia insep* .. 

. rabile dalla" materialità del 
rappòrto tra una donna e la 
sua gravidanza; e quanto sia 
pericoloso'tentare di spostar
la altrove. 

Di certo, sappiamo che " 

Carla Levati ha sofferto molto, 
non potendo far uso di anti
dolorifici per non danneggia
re il bambino. Il maritoTha 
sostenuta nella sua decisione 
e insieme hanno tenuto un 
diario di questa esperienza-li
mite. Del terzo, del bambino 
coinvolto a sua insaputa in 
un' avventura sul filo tra la vi
ta e la morte, delle conse
guenze che questo avrà per 
lui, è ovviamente impossibile 
dire. E chissà come ne resterà 
segnato il figlio più grande, 
che ha solo dieci anni. La vita 
si regge su equilibri complica
ti e spesso molto fragili. Per 
questo sarebbe bene evitare 
I ammaestramento facile. 
Una scelta opposta a quella 
di Carla Levati non sarebbe 
stata meno rispettabile. 

Ma, tant'è...l'odore di mar
tirio è più avvincente dei dub
bi" e delle domande. Inutile 
nascondersi che per gli antia
bortisti barricaderi la vicenda 

. ha una forte valenza simboli
ca: già nelle'cronache d'a
genzia di ieri è corso il nome 
di Giovanna Beretta Molla, 
che preferì la morte all'aborto 
e per questo è candidata alla 
beatificazione. 

E i maramaldi risero di Craxi 
• • Che ridere, con Bobo e 
Pillitten, La Ganga e De Mi
chela ..' E la storiella dei lati
tanti? E quella di quel tale che 
non è socialista «perché è già 
ncco di suo»? Vecchia, vec
chia. Ma non la sai quella.del-
l'annuncio alla stazione: «La 

- comitiva socialista che ha pre
so il Rapido 658, è. pregata dì 

; restituirlo...»? Roba da sgana
sciarsi. E quella, del socialista 
onesto, o delle olimpiadi a 

' Tangentopoli, o di Stefania? E 
. lui, Bettino, incavolato, ma-

scelluto, disegnato con o sen-
• za stivali, al sole di Hamma-

met, con il fido Intini... Da ri
dere a crepapelle, r- . >>•;.;- • 

I socialisti ormai ispirano 
più vignette, fumetti, strisce 
satiriche e battute, di quante 
non ne siano state dette e 
scritte sui carabinieri. Non c'è 
conversazione da taxi o d a 
scompartimento ferroviario, 
da bar o da osteria, dove non 
si ghigni, si alluda, si sparino 
fuochi d'artificio su Craxi e i 
suoi. Chi non ha mai sorriso, 
scagli la prima pietra. Ed ecco 
il crisma finale, il successo 
editoriale: la pnma antologia 

di barzellette sui socialisti alle-
., gala a un grande settimanale 
'% politico, t l'Europeo. Ebbene, :' 
J confessiamo un certo disagio. ' 
« Anzi, un vero e irritato imba- ' 
; razzo. Che risulterà espresso ; 
• su questo giornale (che non ^ 
• ha mai avuto la minima indul- ;< 
•5 genza verso Craxi e il Psi) e da . 
' c h i scrive "(che ha avversato la • 
- politica e lo stile di Craxi fin 

da quando ne ha avuto noti- •: 
;.?zia). ••:••••. ;>v ••.•..- • •::-: : •'*;.? 
:':<' Oggi, la caccia al socialista ";• 
• - è lo sport nazionale: forse se : 
:l lo sono meritato, questo triste 
- finale, gli uomini del Garofa- ; 
': no. Ma l'Italia è anche il paese . 
v dei maramaldi, dei voltagab-
• bana, degli opportunisti, dei 
: finti pentiti. È la patria, come • 

S: diceva l'immortale « Flaiano, -
': dove si corre in soccorso dei ; 
^vincitori: e dove dunque, d i ; 
' : conseguenza, si infierisce sui '• 
'% perdenti. Sfogliamo le colle- : 
•..'. zioni del giornali e dei setti- ' 
•;", manali: e in nove decimi d i : 

.; quelle pagine, negli anni Ot-
• tanta, troveremo le bave di un ; 

servilismo atroce nei confronti 

ANORRA BARBATO 

del potere, e ancor più del so
cialismo al potere, cosi pro
mettente, gonfio di potenziali 
carriere, gravido di pensosa 
governabilità e di proficuo ri
formismo. Era tutto uno stor
nello, una ghirlanda di fion. 
Giornalisti, intellettuali, scnt- ' 
tori, imprenditori, gente co
mune, facevano a gara per 
agitare i pon-pon come le ra
gazze americane intorno alle 
squadre di football. Si sentiva
no sviolinate, grida d'ammira
zione per la grinta, il decisio
nismo, la capacità di afferma- ; 
re il potere, di muoversi nella ' 
conquistata stanza dei botto- • 

: ni. C'erano codazzi intomo al
le auto blu e nell'androne del > 
Raphael: clienti, aspiranti alle -
presidenze e alle direzioni e ai ' 
consigli d'amministrazione... I ' 
giornali si sperticavano in elo
gi, ironie contro gli avversari, 
suoni di grancassa e di piffero. • 
Chi parlava di questione ino-
rale, era subito dipinto come , 
un quaresimalìsta anche un 
po ' iettatore, nemico della i 
modernità e della cultura di 

governo, sprovvisto di nozioni 
intemazionali. Il Psi aveva 
ipnotizzato gran parte della 
stampa, che si guardava bene 
dal sorridere, dall'ironizzare, 
dal produrre inchieste o vi
gnette. Poi è girato il vento. E 
allora, con la stessa impudici- ; 
zia e la stessa spensierata ri-
baldena, ecco le barzellette, 
«le mighon su Craxi e i sociali
sti» Una grande risata echeg
gia e nsuona dalle Alpi al Lili-
beo. Si nde in televisione, nei 
teatri di provincia, sulle prime 
pagine di austeri giornali. L'i
ronia come carica liberatoria? 
Balle. Lo è stata certo con 
•Cuore», L.K., Alran ò Forattini, 
che hanno avuto il coraggio 
necessario negli anni in cui il 

: craxismo era un potere forte e 
arrogante. Ma non lo è con gli 
zelanti dell'ultimora • .Stolta 
era la livrea del suddito indos-

: sata prima, superficiale e ipo-
- crita è la risata di oggi, specie 
: quando trabocca, passa il se
gno, diventa sghignazzo. Cer
to, è molto facile vedere il lato 
ridicolo di quella parata di 
amministratori socialisti a San 

Vittore, del Superman della 
politica ridotto a non poter 
uscire di casa All'improvviso, 
i socialisti, come contagiati da 
un virus, sono tutti, propno 
tutti, disonesti e imbecilli Sarà 

; questa la venta7 È giusto e 
saggio vendicarsi con lo sber-

. leffo? Adesso, poi, si calpesta 
; un terreno smosso, dove sem-
. mai c'è da individuare e de-
., scrivere quel tanto di tragico 
• che c'è in una sorta di «cupio 
dissolvi», di suicidio rituale. 

. Oppure, canzoniamo invece i 
; nuovi potenti, i ven padroni 
. della nostra vita, gli intoccabi- • 
: i i • . • . , 

Sorridere (se la battuta è 
. buona) è certamente lecito 
^ Ma stona che nel coro, o addi- ' 
, rittura alla testa di esso (non 
. ci riferiamo all'Europeo, sia 
;' chiaro) ci siano anche i por-
• taborse di len, gli untorelli, gli 
' etemi porgitori di microfoni, i , 
' cronisti inginocchiati, gli aspi-
. ranti alle cariche di sottogo-
• verno. Sono loro, eteme ma-
• sedere immemori della furbe- ' 
' ria un po ' vigliacca e sempre 
' servile, a far ridere molto più ' 
delle barzellette. 
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Esistono ancora latitanti normali, oppure sono tutti «super-
latitanti»7 E allo stesso modo, dove sono finiti i pentiti sem
plici, i manager ordinari, le modelle andanti, dal momento 
che si parla solo di super-pentiti, top-manager e top-mo- : 
del7 (Corollario per le top-model, sono tutte «la top-model ; 
più pagata del mondo»: possibile che non ce ne sia una, di- ; 
co una, che guadagna un po ' meno, quel tanto che basta ' 
per essere definita «la top-model al secondo posto tra le ' 
meglio pagate del mondo»?) . - " -^ . , , - . . . 

Ce n'è abbastanza per elaborare una legge. La «legge • 
della mediocrità risarcita», che cosi recita: «Quanto più una " 
società tende ad appiattire i livelli di vita, ad omologare gli < 
stili, a comprimere le differenze e la fantasia individuale, 
tanto più la sua cultura di massa tenta di risarcire la gente ". 
inventandosi una mitologia superlativa». È un po ' come la ' 
faccenda del prodotto «esclusivo»: indice inconfondibile 
della sua larghissima diffusione. Occhio ragazzi: ogni «su-
per» e «top» in più che leggiamo sui giornali significa che 
stanno fregando Pesantemente fregando 

- • -i. MICHELESERRA 

Scalforo da Vienna 
«Io nel mirino? 
Non lo sapevo» 
La mafia prepara un attentato a Scalfaro? Il presi
dente della Repubblica, da Vienna, smorza l'allar
me: «Ho letto la notizia sui giornali Ci sono cariche ' 
che possono avere qualche, diciamo, inconvenien-1 
te, ma non vedo fatti allarmistici. Il documento di ; 
Amato non fa un nome, e non so chi ne abbia fatti». : 
Il ministro Mancino: non c'è nessun nome, determi
nate cariche istituzionali sono sempre a rischio. %;^; 

C; ••' '•:-,';>-.-':fr' '"^^ti DAL NOSTRO INVIATO ftfe'r'^.'t'"'''"v' 
, , . VITTORIO RAGONE . 

• H VIENNA' «Quello che so ;; ti. E questo tirarli in ballo non 
l'ho letto sui giornali». Il presi- i convince sempre». Gli fa eco il 
dente della Repubblica. Oscar .:> ministro dell'Interno Nicola 
Luigi Scalfaro commenta cosi, -Mancino: «Il rapporto Amato ; 
da Vienna dove è in visita uffi- .: non fa nomi, ma in ogni caso 
ciale, là notizia di un allarme esistono persone che, per le ' 
per un attentato mafioso c o n 
tro di lui. Scalfaro getta acqua 
sul fuoco scatenato dal rap
porto del presidente del con
siglio Amato. «Non vedo fatti 
allarmistici, non sono né un 
eroe né una vittima - ha affer
mato - . Chi ha fatto i nomi? 
Non lo so Quando non si sa 
da dove escono certe cose, si 
pensa sempre ai servizi segre- ' Vienna.. -•• 

GIANNI CIPRIANI GIAMPAOLO TUCCI 

loro cariche istituzionali, sono 
: fisiologicamente a rischio». -
;, Intanto, dopo la firma del 
]-: nuovo accordo con l'Austria. 

Scalfaro ha spiegato perchè 
_ non può concedere la grazia 

;* ai terroristi altoatesini che l'a- : 
• vevano chiesta, scoglio che ' 

non permette ancora la firma 
del trattato di amicizia con 
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Rodotà: 
«La sinistra 
e i diritti» 
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Impazzire 
o vivere 

a Sarajevo 
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